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PRESENTAZIONE

Se non fai errori, stai lavorando su problemi 
che non sono abbastanza difficili. E questo è un grosso errore

Frank Anthony Wilczek

Ècon grande piacere che presentiamo al pubblico il nuovo numero dei Quaderni
del Museo, la rivista semestrale on line che accompagna l’attività del Museo degli

Sport di Combattimento. Lo facciamo in occasione dell’inaugurazione dell’ottava
mostra collettiva d’arte allestita nel Museo, che s’intitola Fantasia.
Nei Quaderni pubblichiamo articoli ispirati agli argomenti delle varie mostre,
accogliendo anche contributi di autori prestigiosi, selezionati dal Comitato
scientifico. Al numero precedente ha collaborato il Prof. Romano Ugolini, a questo
la Prof.ssa Angela Teja.
Nelle Rubriche avremo modo di documentare la poliedrica attività del Museo e di
soffermarci sugli artisti che espongono nelle nostre mostre, le cui opere sono –
comunque – di volta in volta illustrate nei rispettivi cataloghi e riepilogate nel
catalogo generale di tutte le manifestazioni, costantemente aggiornato on line.
Le rubriche Pittori e Scultori al Museo tratteggiano in questo numero l’attività di
Daniela Ventrone e di Silvia Girlanda, due brave artiste che – tra l’altro – hanno
partecipato a tutte le mostre del Museo, riscuotendo sempre un grande successo.
La rubrica Amarcord pubblica la relazione da me presentata alla Tavola rotonda
L’immagine femminile nell’arte, che si tenne nell’Aula Magna il 20 aprile 2013.
Nella nuova rubrica Lo scaffale i riflettori sono puntati sul libro Matteo Pellicone: il
Presidente (1981-2013), edito dalla FIJLKAM e presentato nell’aula magna il 16
febbraio 2016, contemporaneamente all’inaugurazione del monumento a Pellicone.
Da questo numero, inoltre, nello spazio intitolato In punta di matita, i lettori
potranno gustare le vignette del famoso disegnatore umoristico Lucio Trojano,
ispirate agli argomenti degli articoli.

Il Museo è nato grazie alla lungimiranza di Matteo Pellicone ed estende di continuo
la propria attività grazie al sostegno del nuovo Presidente, Domenico Falcone:
ambedue hanno fermamente creduto nel valore dell’arte e della cultura nello sport.
Fu lo stesso “padre” delle moderne Olimpiadi, il barone Pierre de Coubertin, a
esaltare quel fecondo connubio, che definì «le mariage des muscles et de l’esprit».
Il compito di gestire il Museo degli Sport di Combattimento e le molteplici attività
connesse è davvero impegnativo, ma cercheremo di essere sempre degni della
fiducia che prima Pellicone e poi Falcone hanno riposto in noi. Le sfide ci
affascinano, quindi le affrontiamo con determinazione e con entusiasmo perché, è
risaputo, la fortuna aiuta chi osa.
Buona lettura.

Chi conosce tutte le risposte, non si è fatto tutte le domande
Kung-fu-tzu (Confucio)
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PREFAZIONE

di VANNI LÒRIGA

Milone, il “macinatore”

La recente e dolorosa scomparsa di Umberto Eco ci ha indotto a rileggere le
sue preziose “Bustine di Minerva” che settimanalmente pubblicava su

L’Espresso. D’insostituibile validità risultano soprattutto i consigli elargiti ai
compilatori di Introduzioni e di Presentazioni relative a libri, scritti, opuscoli o
quaderni. Un settore, questo, che c’interessa in particolare. Il dettato di Eco è
molto semplice: «In ogni introduzione o presentazione sono indispensabili i
ringraziamenti».

Cònstato che Livio Toschi si attiene con scrupolo alla norma. Ringrazia in prima
e doverosa battuta i Presidenti che hanno voluto (Matteo Pellicone) e preservato
(Domenico Falcone) il Museo degli Sport di Combattimento. Non ha dimenticato
tutti coloro, soprattutto gli Artisti, che hanno onorato e nobilitato le iniziative
culturali promosse dal Museo stesso, dalla Fijlkam e dalla “Fondazione Pellicone”,
presieduta dalla Signora Marina Di Bussolo.
Per non discostarmi, a mia volta, da questa virtuosa linea di condotta, come
primo atto ringrazio l’architetto Livio Toschi per tutto quello che sinora ha fatto
e soprattutto per quanto scrive in questo Quaderno.
Ci parla con dovizia di particolari del più grande Lottatore della storia antica e
moderna, cioè di quel Milone di Crotone che tutti hanno sentito nominare e di
cui in fondo non tutto si sa. Anche l’elegante critica che Mastro Livio muove a
Luigi Moretti mi torna gradita. E spiego il motivo.

Moretti, classe 1922 ed un discreto passato da velocista quando studiava al
Tasso, non appena laureato alla Sapienza nel 1946 fu supplente di latino e
greco al Liceo Padre Alberto Guglielmotti di Civitavecchia, che allora
frequentavo. Il professor Moretti (padre di Nanni, l’attore-regista-pallanuotista)
fu bravissimo nell’insegnamento del greco e affascinante come raccontatore di
storie sportive. 
Da lui appresi tutto sull’aoristo forte (che poi è tornato del tutto inutile nella
vita di ogni giorno) e molto sulle vicende atletiche (con cui mi sono guadagnato
da vivere). Aveva assistito ai campionati europei di Parigi 1938 e con altri
compagni di scuola, colà in viaggio premio, aveva “armato” un tifo scatenato
per Giuseppe “Niculin” Beviacqua (m 1,60 x kg 49) che per tutta la gara sui
10.000 metri era stato sempre in testa, tallonato dal finnico campione
olimpico e primatista del mondo Ilmari Salminen (m 1,81 x kg 69). «Daje,
regazzì, che tu’ padre t’acchiappa!». Invocazione appassionata ma inutile
perché, nella volata finale Salminen, sia pur di poco, prevalse: 32’52”4 contro
32’53”2…
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Miscelando greco e sport il professor Moretti ci aveva anche spiegato che
l’etimo di Milone è la parola greca “mylon”, che significa macina di molino. E
bisogna riconoscere che il lottatore crotonese fece onore al suo nome.
Sull’assunto sono d’accordo Toschi e Moretti, a cui dobbiamo il preziosissimo
e citato Olympionikai (“I vincitori negli antichi agoni olimpici”), pubblicato nel
1957 per conto dell’Accademia dei Lincei). La materia del contendere, come
meglio leggerete più avanti, è sul vincitore della lotta nella 67a edizione dei
Giochi di Olimpia. Secondo Moretti fu il giovane crotonese Timasitheos; Toschi
invece asserisce (documenti alla mano) che si trattò del settimo titolo di
Milone.

Chi fra i due ha ragione? Nel dubbio mi attengo, come Sardo, alla prima regola
degli Shardana, di cui parlo nella mia intervista straordinaria ai lottatori nuragici.
La quale prima (ed unica) norma era di non “fare nulla controvento…”. Per cui
penso che abbiano ragione sia Luigi che Livio. Così non perdo un Amico e non
tradisco un Maestro. O forse me li gioco entrambi? Sono questi i grandi quesiti
che la vita ti pone…

Plastico di Olimpia in epoca romana (dell’Arch. Alfred Mallwitz) – Museo Archeologico di Olimpia
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La nuova mostra al Museo (13 aprile - 10 settembre 2016)

Fantasia

di LIVIO TOSCHI

Ricordate il meraviglioso film di Walt Disney intitolato Fantasia? Lo vidi al
cinema da piccolo e non l’ho mai dimenticato. Quando ero bambino di film

capaci di stimolare l’immaginazione, a parte meravigliosi cartoni animati, ce
n’erano già tanti, come 20.000 leghe sotto i mari (tratto dal romanzo di Jules Verne
e prodotto da Disney), e – per fortuna – oggi ce ne sono tantissimi. La fantasia, la
creatività, il sogno e via dicendo ci sono indispensabili come l’aria. E servono
soprattutto agli artisti, agli scrittori e a quanti praticano attività che si fondano
sull’immaginazione. Come scrisse John Keats in Fancy: «Spalanca la porta alla
gabbia della tua mente e, vedrai, la fantasia si lancerà volando verso il cielo».

Mercoledì 13 aprile 2016 nel Museo degli Sport di Combattimento al Centro Olimpico
FIJLKAM di Ostia Lido (ora intitolato a Matteo Pellicone, l’indimenticabile Presidente
scomparso nel dicembre 2013), sarà inaugurata la mostra d’arte Fantasia. È l’ottava
mostra collettiva d’arte allestita nel Museo, aperto il 27 novembre 2012.
Il tema scelto ha ovviamente offerto innumerevoli spunti all’ispirazione dei 34
ottimi artisti che esporranno un centinaio di opere nelle ampie sale del Museo,
offrendo variegate e suggestive interpretazioni del tema proposto.
Per tutta la durata della mostra sarà possibile ammirare anche l’avvincente
“personale” di pittura di Fabio Finocchioli, intitolata L’Isola che non c’è, con palese
riferimento a un classico disneyano: Peter Pan.

Nella Hall of Fame, visto l’interesse suscitato,
resterà al lest ita la mostra documentaria-
iconografica intitolata Luigi Pianciani: un grande
sindaco di Roma. Il pubblico potrà riscoprire il volto
della capitale dopo il 20 settembre 1870, rivivendo
le speranze di un luminoso futuro che penetrarono
nella città, attraverso la breccia di porta Pia, con i
bersaglieri del generale Cadorna. In pochi anni,
però, nonostante gli sforzi di uomini capaci e
generosi come Pianciani, quelle speranze vennero
spazzate via e fu doloroso il risveglio dal sogno
risorgimentale.

Confido che anche questa volta le nostre iniziative,
che godono del patrocinio del CONI e dell’Istituto per
la storia del Risorgimento italiano, incontreranno il
favore del pubblico.
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A proposito della mostra Fantasia

Aforismi

La fantasia è quella cosa che certe persone non riescono neanche a immaginare
(Gabriel Laub)

Nessun grande artista vede mai le cose come realmente sono. Se lo facesse,
cesserebbe di essere un artista (Oscar Wilde)

Dipingo gli oggetti come li penso, non come li vedo (Pablo Picasso)

Ci sono pittori che trasformano il sole in una macchia gialla, ma ce ne sono altri che
trasformano una macchia gialla nel sole (Pablo Picasso)

Io chiudo i miei occhi per poter vedere (Paul Gauguin)

Alcuni uomini vedono le cose per come sono e chiedono: «Perché?». Io oso sognare
cose che non sono mai state e dico: «Perché no?» (George Bernard Shaw)

Faccio sempre ciò che non so fare per imparare come va fatto (Vincent Van Gogh)

Solo coloro che possono vedere l’invisibile, possono compiere l’impossibile! (Patrick Snow)

Chi sogna di giorno conosce molte cose che sfuggono a chi sogna solo di notte (Edgar
Allan Poe)

L’immaginazione è una qualità che è stata concessa all’uomo per compensarlo di
ciò che egli non è, mentre il senso dell’umorismo gli è stato dato per consolarlo di ciò
che egli è (Oscar Wilde)

C’è qualcosa di più importante della logica: è l’immaginazione (Alfred Hitchcock)

L’uomo è nato per creare. La vocazione umana è quella d’immaginare, inventare,
osare nuove imprese (Michael Novak)

La creatività richiede il coraggio di abbandonare le certezze (Eric Fromm)

La creatività non sta nel trovare nuovi paesaggi, ma nell’avere occhi nuovi (Marcel
Proust)

Nella vita tutto si ripete: solo la fantasia è eternamente giovane (Friedrich Schiller)

Concludiamo la nostra breve carrellata con il grande Albert Einstein
La logica vi porterà da A a B. L’immaginazione vi porterà dappertutto

L’immaginazione è più importante della conoscenza. La conoscenza è limitata,
l’immaginazione avvolge il mondo
La mente è come un paracadute. Funziona solo se si apre
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A proposito della mostra Fantasia

Intervista immaginaria al lottatore nuragico

di VANNI LÒRIGA

Si parla di Fantasia. È indispensabile chiarire subito che cosa s’intende appunto
per fantasia. Si tratta della «facoltà dello spirito di riprodurre o inventare

immagini mentali in rappresentazione  complesse, in parte o in tutto,diverse dalla
realtà». (Devoto, Oli, Nuovo Vocabolario della lingua italiana, Felice Le Monnier,
Firenze 1967).
Colgo l’occasione di una Mostra dedicata proprio alla “fantasia” per inventarmi quindi
un’ intervista al vincitore della lotta eternata nel famoso  bronzetto nuragico di Uta.

Domanda – Caro Sardus, questa volta hai vinto tu… come hai fatto ?

Sardus – Come, questa volta? Io sono un vincitore conclamato. Non hai visto che il
mio polpaccio destro è ornato da una armilla?

Domanda – Scusa, ma che cosa è l’armilla?

Sardus – Si tratta di un anello ritorto a spire, una specie di serpentina, che
contraddistingue i soldati valorosi ed i campioni della lotta.

Domanda – Allora sei un vero campione. E come ci sei diventato?

Sardus – Come sai bene, campioni si nasce. Ed io lo nacqui… infatti tutti sanno che
sono figlio di Melkart!

Domanda – E chi è questo Melkart?

Sardus – La tua ignoranza è sconfinata…
È noto che Melkart è l’Ercole delle genti
dell’Africa mediterranea. Informati. Per
aiutarti ti dirò che molti lo chiamano
anche Melqart o Maceride: ma è sempre
lui, il nostro Ercole…

Domanda – Va a finire che hai a che
fare anche con l’Africa...

Sardus – Certo.  Prendo atto che
veramente non sai nulla della storia
degli Shardana…

Bronzetto nuragico di lottatori, da Uta (IX-VII secolo
a.C.) – Museo Archeologico Nazionale, Cagliari
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Domanda – Chi sono questi Shardana?

Sardus – Te lo dico io. Erano i Sardi di
alcuni di millenni fa. Facevano parte dei
Popoli del Mare. Erano ritenuti guerrieri
«che nessuno aveva mai saputo
combattere, arrivavano dal centro del
mare navigando arditamente con le loro
navi da guerra e nessuno è mai riuscito
a resistergli».

Domanda – E chi sostiene queste cose
che mi sembrano assurde?

Sardus – Una persona degna della
massima fede. Si tratta del Faraone Ramsete II.

Domanda – Ma che ne sapeva il Faraone degli Shardana?

Sardus – Li conosceva benissimo, tanto che li aveva ingaggiati come guardie del corpo.

Domanda – Abbiamo altre prove di quanto asserisci?

Sardus – Se fai un salto a Medinet Habu, non lontano da Tebe, trovi iscrizioni che lo
comprovano.

Domanda – Ma gli egiziani conoscevano la lotta?

Sardus – Direi di sì ! Ti consiglio un altro viaggetto: se visiti la Tomba di Khety nella
necropoli di Beni Hasan vedrai che sulla parete est ci sono ben cinque scene di
lottatori.

Domanda – Ma sei sicuro che questi Shardana venissero proprio dalla Sardegna?

Sardus – Ci puoi giurare. E se non credi a me, puoi fidarti di quanto scrive lo storico
australiano Vere Gordon Childe: «Nei santuari nuragici si trovano bronzetti il cui
abbigliamento ed equipaggiamento non lasciano dubbi sulla sostanziale identità tra
i Sardi ed i corsari rappresentati nei monumenti egizi».

Domanda – Secondo te, Sardus Pater, esistono affinità fra la lotta dei bronzetti e
la Istrumpa di Ollolai?

Sardus – Non penso: nell’istrumpa si mira allo sbilanciamento dell’avversario e non
alla sua immobilizzazione. Ma sempre di lotta si tratta. E sempre di Sardi parliamo.
Non siamo certo propensi a tirarci indietro… non a caso discendiamo da Ercole.

Bronzetto nuragico di nave con protome di aninale,
da Orroli – Museo Archeologico Nazionale, Cagliari
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A proposito della mostra Fantasia

El-Hesy e “la spiaggia della lotta”

di ANGELA TEJA

El-Hesy non vedeva l’ora di andare con suo zio sulla spiaggia vicino al Nilo, dove
nelle prime ore del pomeriggio, a giorni alterni, si recavano i giovani della zona

per allenarsi nella lotta. Alcuni molto esperti, altri, i più piccoli, principianti, ma
sembrava che tutti avessero imparato dallo stesso maestro. El-Hesy voleva
imparare anche lui.
Suo padre lo avrebbe voluto vedere cimentarsi nella scherma con il bastone, al
massimo tirar pugni, ma El-Hesy voleva imparare a fare la lotta, come facevano tutti
i grandi dignitari, ufficiali militari o civili, scribi e sacerdoti, gente importante dunque,
tutti coloro che dovevano sapersi difendere da attacchi improvvisi di malintenzionati.
Così, si era appassionato alla lotta attraverso le “figurine” disegnate alla perfezione
in una delle tombe di Beni-Hassan, El-Hesy le ricordava molto bene perchè le aveva
viste ai funerali del vizir. Se li era studiati per benino quei disegni e voleva cimentarsi
in qualcuna delle mosse rappresentate, anche perché alla fine, nelle ultime tre delle
nove serie di lottatori, si vedeva nettamente che chi si era allenato alla lotta, era il
più valoroso in guerra e dava l’assalto vittorioso a una fortezza. La lotta cioè lo avrebbe
preparato a essere un buon guerriero, dunque una persona di alto rango.
Ricordava quei disegni anche perché alcuni li aveva ricopiati su tavolette di cera,
era molto bravo a disegnare nonostante avesse solo nove anni. Li aveva fatti vedere
al fratello più piccolo e con lui di tanto in tanto si esercitava in qualche mossa
della lotta. Ma El-Hesy voleva arrivare ad affrontare i giovani lottatori che si
esercitavano sulla spiaggia di Menat, i più bravi e famosi, dagli illustri maestri,
non pensava che a quello.
Da un po’ di tempo lo zio non riusciva più a portarlo in quella località con il suo
cammello, aveva sempre troppo da fare essendo scriba di corte, e così El-Hesy si
decise a chiedere aiuto al suo amico Saqqà e lo convinse a prendere la canoa del
padre. Avrebbero risparmiato del tempo e per loro sarebbe stato più facile che
impossessarsi di un cammello, col rischio magari di perdersi nel deserto.
Il fiume, invece, bastava seguirlo, li avrebbe portati dritti dritti allo spiazzo riservato
agli esercizi della lotta, ben conosciuto dai ragazzi del luogo. Gli stessi lottatori ci
andavano vogando di buona lena, per riscaldarsi i muscoli prima dell’allenamento.
Zitti zitti, di soppiatto, in un
caldo pomeriggio di giugno, in
uno splendido pomeriggio in cui
le gru volavano basse alla ricerca
di cibo nel fiume, El-Hesy e
Saqqà sciolsero le corde che
legavano la canoa ai pali conficcati
nel fiume e iniziarono a remare,

Scene di lotta nella tomba di Amenemhet (XII dinastia),
necropoli di Beni-Hassan
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un’attività che tutti più o meno
sapevano fare in Egitto,  donne
comprese, troppo vitale era sapersi
spostare lungo il Nilo e la rete di canali
che lo mettevano in comunicazione con
la miriade di laghi tutti intorno.
Poco più di mezz’ora e i due ragazzi
furono sul posto.
I giovani lottatori erano già in attività con
i loro maestri. Fra di loro c’era anche un
medico che veniva dal vicino Tempio di
Râ per soccorrere eventuali infortunati –
di tanto in tanto qualcuno si lussava
una spalla o una vertebra – ma anche
per studiare una dieta più idonea ai
lottatori, intuendo che quella più diffusa, la vegetariana, perlopiù a base di piante
lacustri, tra cui il loto dalle tante proprietà medicinali, non era sufficiente.
I maestri erano dotati di bastoni, pronti a punire chi avesse trasgredito i loro ordini.
I giovani erano abituati a questi modi “duri” perché si allenavano a sopportare i
colpi, come quando, per esempio, a turno si sottoponevano a una specie di “schiaffo
del soldato” fatto con estrema durezza, con calci e pugni da parte degli altri.
«Questa parte dell’allenamento la eviterei volentieri – ragionava El-Hesy – ma
dicono che sia quella più importante per l’indurimento del fisico. In fondo si diventa
coraggiosi anche così». E continuava a sognare di cimentarsi con quei ragazzi
anche in questi giochi.
El-Hesy e Saqqà, per quanto in disparte, furono notati da uno dei maestri, tra i
più vecchi, il quale cercava nuovi allievi. Fu così che i due amici si trovarono presto
in mezzo al campo di allenamento, invitati a provare qualche mossa con gli altri
principianti. Dapprima degli approcci con prese ai polsi e alla nuca, poi scossoni
e tirate laterali per far perdere l’equilibrio, quindi attacchi alle gambe, in vari punti.
Ma El-Hesy e Saqqà si difendevano bene, reagivano con grinta, ricordando le
immagini di Beni-Hassan scolpite nella loro mente. Allora il maestro chiamò due
dei più grandi a cimentarsi in altre mosse più evolute: l’allacciamento con le
braccia, le cinture rovesce, le ancate, le prese in elson, alcune leve di spalle. El-
Hesy e il suo amico erano felici, tanto da non lamentarsi neppure se qualche
strattone era stato troppo forte o uno sgambetto li aveva fatti cadere rovinosamente
segnandoli con dei lividi. Per loro l’importante era provare quello che per mesi
avevano visto e rivisto in quei disegni sognando di praticarlo.
Il tempo però era scappato via, il pomeriggio era trascorso in un attimo e i due
amici non si erano accorti che il sole era andato calando sull’orizzonte roseo pieno
di uccelli. La corrente del fiume andava risalita, dovevano affrettarsi verso casa.
Fecero velocemente un bagno dopo essersi massaggiati con della sabbia. Le ossa
facevano un po’ male, ma quella notte, nel loro letto, stanchi e soddisfatti,
avrebbero sognato nuove mosse e nuovi rivali, desiderosi di tornare a Menat, “la
spiaggia della lotta”, per prepararsi ad altri incontri.

Scene di lotta nella tomba di Baqti (XI dinastia),
necropoli di Beni-Hassan
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A proposito della mostra Fantasia

Milone di Crotone: sotto il cielo di Olimpia

di LIVIO TOSCHI

Molti autori sostengono che Milone di Crotone vinse sei volte a Olimpia, una
volta tra i giovani e cinque volte tra gli adulti. Sappiamo di una settima

presenza, certamente nel 512 a.C., «ma non gli fu possibile lottare con il suo
giovane concittadino Timasiteo, che non volle addirittura avvicinarglisi»
(Pausania, Periegesi della Grecia, VI, 14, 5). Contrariamente a quanto ha dedotto
l’illustre epigrafista Luigi Moretti, attribuendo a Timasiteo la vittoria
(Olympionikai, 1957), a nostro parere proprio la scarna citazione di Pausania
proverebbe il settimo successo, akoniti (senza polvere, ossia senza aver
combattuto), di Milone.
In questo breve racconto abbiamo dunque immaginato il combattimento tra i due
nello stadio durante la LXVII Olimpiade e la vittoria di Milone grazie ai tre
atterramenti dell’avversario prescritti dai regolamenti dell’epoca.
Le notizie di contorno sono tutte storiche e la descrizione dell’incontro, anche se
di fantasia, si basa su azioni documentate nell’arte e nella letteratura coeve.

* * *
Una premessa è necessaria. Milone, figlio di Diotimo, è senza dubbio l’atleta più
famoso di Crotone, cittadina calabrese sul Mare Ionio fondata nel 710 a.C. da
coloni achei. I Crotoniati godettero di una meritata fama nello sport, riportando in
patria 21 corone da Olimpia. Eccelsero particolarmente nella corsa veloce, lo
stadion, ove colsero 10 vittorie tra il 588 e il 488 a.C.

Grandissimo lottatore, Milone aveva già
trionfato 6 volte ai Giochi Olimpici (nel
540 a.C. tra i giovani, dal 532 al 516 tra
gli adulti), eguagliando i successi
conseguiti un secolo prima da Ippostene
di Sparta, che vantava un figlio degno di
lui: Etimocle, 5 volte vincitore a Olimpia
nella lotta. È pur vero che Milone
conquistò anche 7 corone ai Giochi
Pitici, sacri ad Apollo, 9 ai Nemei, sacri
a Zeus, 10 agl i  Istmici ,  sacri  a
Poseidone, ma era necessario un altro
successo per superare Ippostene, per
dimostrare di essere il migliore, persino
più bravo dei forti Spartani, smaniosi di
eccellere sempre in ogni cimento (aien
aristeuein).

Pordenone, Milone dilaniato dal leone, 
olio su tela (1535 circa) – Università di Chicago
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Milone era anche dotato di forza straordinaria e su
di lui, com’è logico, fiorirono le leggende. Tra le
altre, si racconta che lo stesso Milone avesse
personalmente trasportato e sistemato nel sacro
recinto di Olimpia la statua dedicatagli dallo
scultore crotoniate Damea.
Discepolo di Pitagora, quindi capace di usare la
testa quanto i muscoli poderosi, sorrideva divertito
nell’ascoltare le tante incredibili gesta che gli
venivano attribuite. Si compiaceva solo di aver
salvato il suo maestro e alcuni compagni durante
una riunione: il soffitto della sala stava crollando
per il cedimento di una colonna, ma lui lo sostenne
finché tutti non si furono messi in salvo. Solo
Ercole, tra i mortali, lo superava per fama.
Abbandonate le competizioni, nel 510 a.C. Milone,
«il cui coraggio era pari alle qualità atletiche», guidò
l’esercito crotoniate nella vittoriosa battaglia del
Trionto contro i Sibariti. «I Sibariti marciarono
contro Crotone con un esercito di trecentomila
uomini, mentre i Crotoniati ne schierarono
centomila agli ordini dell’atleta Milone, il quale, grazie alla sua straordinaria forza
fisica, fu il primo a volgere in fuga le schiere nemiche»: «Si lanciò nella mischia,
dicono, cinto delle corone olimpiche e alla maniera di Ercole, con una pelle di leone
addosso e con la clava in mano» (Diodoro Siculo, Biblioteca storica, XII, 9, 5-6).
Ormai anziano, mentre camminava da solo in un bosco, vide una quercia già
parzialmente tagliata, nel cui ceppo erano piantati dei cunei affinché non si
richiudesse. Volendo aprirlo in due per misurare la forza rimastagli, infilò le mani
nella fenditura e fece ogni sforzo per riuscire nell’intento, ma vi rimase imprigionato
per la caduta dei cunei e venne sbranato dai lupi.
È curioso che quasi tutti gli artisti non lo raffigurano mentre lotta, ma mentre viene
sbranato: non dai lupi che notoriamente abitavano quei boschi, ma da un
“improbabile” leone. Forse per rappresentare un ultimo, drammatico
combattimento del re dei lottatori contro il re degli animali?

La lotta (pale ) venne praticata da tutti i popoli già in tempi remoti, ma fu in Grecia
che raggiunse il più alto livello di notorietà e di perfezione. Sovrani, condottieri,
filosofi, scrittori e artisti la tennero in altissima considerazione, stimandola una
scienza e un’arte, indispensabile per formare sia il fisico che il carattere. Non a
caso se ne attribuiva l’invenzione agli dei o agli eroi: Atena o Ermes, Ercole o Teseo.
Secondo lo storico Plutarco di Cheronea (Questioni conviviali, II, 4) lo sport più
antico, che richiedeva la maggiore esperienza ed astuzia, fu proprio la lotta, da cui
derivò il termine palestra per indicare il luogo di allenamento degli atleti. Per
l’ateniese Senofonte, discepolo di Socrate, i Greci avevano sviluppato la loro
proverbiale astuzia nel costante esercizio della lotta (Ciropedia, I, 32).

Pierre Puget, Milone di Crotone,
marmo (1671-1682) – Louvre, Parigi
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La popolarità di cui godé la lotta è dimostrata dalla
frequenza di citazioni letterarie e raffigurazioni
artistiche. Queste testimonianze, anche se sono
spesso frammentarie e talora anche contraddittorie,
ci aiutano a ricostruire con buona approssimazione
le regole della lotta nel mondo greco.
Esaltata già da Omero nel libro XXIII dell’Iliade, fu
introdotta a Olimpia nel 708 a.C. dopo che per 17
volte si era gareggiato soltanto nella corsa. I
combattimenti si svolgevano in una buca piena di
sabbia (skamma) per ammorbidire la violenza delle
proiezioni al suolo e secondo le regole dell’orthe
pale (lotta in piedi, o perpendicolare). Per vincere
un incontro occorreva atterrare l’avversario tre
volte (triazein, per cui il vincitore era detto triakter ),
o almeno fargli toccare il terreno con una parte
qualsiasi del corpo. Si narra che un giorno, mentre
si accingeva ad essere incoronato per un successo
conseguito senza trovare avversari, Milone scivolò
e cadde su un fianco. Il pubblico, allora, pretese
che non fosse più premiato, ma Milone rispose di
essere finito a terra una sola volta, non tre: chiunque tra i contestatori poteva
provare ad atterrarlo altre due volte! Ovviamente, nessuno si fece avanti e la
protesta si trasformò in acclamazione.

I giochi, come sempre annunciati in tutta la Grecia
da tre araldi (spondophoroi ), in quel tempo
duravano tre giorni. La massiccia partecipazione di
atleti e di pubblico era assicurata dalla tregua
sacra (ekecheiria), senza la quale ben pochi si
sarebbero arrischiati a recarsi nel Peloponneso da
regioni più o meno lontane. Dopo il rituale
allenamento di un mese nella vicina città di Elide,
tutti gli atleti, gli allenatori e i giudici (hellanodikai )
si trasferivano a Olimpia e prestavano solenne
giuramento di lealtà davanti alla statua del temuto
Zeus Orkios, nemico dei mentitori.

Tutto era pronto, nello stadio di Olimpia, tracciato
dal piede di Ercole e perciò più lungo di ogni altro.
In quell’epoca era ancora parzialmente situato
all’interno del temenos, il recinto sacro, con la linea
d’arrivo presso l’altare di Zeus. La skamma era
posizionata nello spazio dopo la linea d’arrivo,
chiamata terma. Poiché lo stadio non disponeva di
gradinate in muratura, il pubblico si accalcava

Johann-Heinrich von Dannecker,
Milone di Crotone, marmo (1777) –
Staatsgalerie, Stoccarda

Edme Dumont, Milone di Crotone,
marmo (1754) – Louvre, Parigi
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lungo i pendii ricavati dallo scavo della pista ai piedi
del Monte Cronio. Gli spettatori erano non poco
infastiditi dal torrido caldo estivo del Peloponneso,
che nel 548 a.C. aveva ucciso il filosofo Talete e
scoraggiava molti dall’intraprendere un logorante
viaggio. Tutta quella gente era lì per applaudire uno
dei suoi beniamini, che veniva da una lontana città
della Magna Grecia a rinsaldare il legame con la
patria comune. I giudici porporati sedevano sugli
scranni di pietra lungo il lato sud, mentre a nord
sedeva la sacerdotessa di Demetra. Peccato che
Pindaro fosse all’epoca ancora troppo piccolo per
cantare, da par suo, le lodi di Milone.
Ma veniamo al nostro racconto.

* * *
Era un giorno luminoso. «L’ideale per cingere la
corona», disse Milone con ostentata sicurezza,
mentre un sorriso beffardo si disegnava sul viso
indurito da troppi combattimenti. Sei volte era
risuonato per lui il canto olimpico della vittoria,

composto un giorno per Ercole dal poeta Archiloco di Paro, e ora – alla LXVII
Olimpiade – si accingeva a gareggiare per la settima vittoria nella lotta. Uno sforzo
ancora, poi gli ellanodici lo avrebbero incoronato con l’ulivo sacro a Zeus.
Dopo che il sorteggio (kleros) aveva stabilito gli accoppiamenti, le gare si
disputarono con accanimento sotto lo sguardo attento dell’arbitro, munito di una
lunga verga biforcuta, che vigilava affinché ogni combattimento si svolgesse
secondo le regole dettate dalla dea Pallade e tramandate oralmente. Non ci volle
molto tempo per arrivare all’incontro finale tra
Milone e il suo concittadino Timasiteo, che si
presentarono – come da consuetudine – nudi
(gymnoi ) nello stadio. I due rivali, con il corpo
cosparso d’olio e ricoperto di sottilissima polvere,
presero posizione nella skamma, con i piedi
piantati nella sabbia uno davanti all’altro, il busto
leggermente proteso, le braccia piegate, lo sguardo
attento. I muscoli turgidi erano pronti a scattare.
Al “via” dell’arbitro il più esperto Milone partì
all’attacco, cercando di sorprendere l’avversario,
che però sfuggì a una pericolosa presa al collo.
A dispetto dell’irruenza che di solito si accompagna
alla gioventù, Timasiteo non contrattaccava, anzi
si teneva a distanza. Era chiaro il suo scopo:
convinto di non poter affrontare il campione sul
piano della tecnica, sperava di logorarne la

Etienne-Maurice Falconet, Milone
sbranato da un leone, marmo (1772)
– Ermitage, San Pietroburgo

Joseph-Benoit Suvée (1743-1807),
Milone di Crotone, olio su tela –
Gröninge Museum, Bruges



resistenza con una tattica ostruzionistica. L’età era
dalla sua parte e il caldo poteva aiutarlo non poco.
Gli spettatori non gradirono l’atteggiamento
sfuggente e le grida rimbombavano nella valle
dell’Alfeo. Gli alytai, i “poliziotti” di Olimpia,
vigilavano per prevenire disordini.
Nelle passate Olimpiadi molti valorosi atleti avevano
rinunciato a combattere con Milone, lasciandogli la
vittoria akoniti, ossia senza essersi sporcato con la
sabbia: la vittoria più prestigiosa, che veniva
ricordata sul basamento delle statue erette ai
vincitori. Timasiteo no, non aveva voluto riconoscere
la superiorità di Milone, ma non voleva neppure
affrontarlo a viso aperto, certo della disfatta. D’altra
parte, pensava, chi si sarebbe ricordato qualche
anno dopo come aveva battuto il grande Milone?
Tutti avrebbero letto negli elenchi degli olimpionici
che Timasiteo era stato l’unico a sconfiggerlo, e
questo gli bastava Anzi, si giustificava con se stesso,

l’astuzia (metis) per i Greci non costituiva un difetto, ma un pregio: non era forse
quella la patria del «maestro di frodi» Ulisse?
Milone, però, aveva compreso il gioco dell’avversario ed era furioso, tanto più
perché si trattava di un concittadino. «Una buona lezione è quello che ci vuole per
questo giovane senza rispetto», pensò ad alta voce, lanciandosi sul rivale. Attaccò
con una cintura laterale, ma Timasiteo era agile e non
si fece sorprendere. Milone reiterò con foga gli assalti,
cercando un varco nell’attenta difesa dell’avversario,
che resistette. Passavano lentissimi i secondi, finché
si presentò l’occasione tanto attesa: entrato nella
guardia di Timasiteo con una finta di corpo, fulmineo
e potente come una saetta di Zeus, Milone lo cinturò
frontalmente con un impatto tanto deciso che i corpi
risuonarono nell’invaso dello stadio. Quindi lo sollevò
alto da terra con straordinario vigore e lo rovesciò con
un repentino movimento delle braccia proiettandolo
con rabbia al suolo, ove il giovane si schiantò con
violenza emettendo una sorta di grugnito.
Ora Milone era baldanzoso: sentiva di essere vicino
alla vittoria. Timasiteo, ancora stordito, abbandonò la
prudenza che lo aveva fino allora protetto e tentò un
attacco. Afferrato saldamente un braccio di Milone,
tentò di girarsi veloce per tirare la tecnica detta
“cavalla volante”, che consisteva nel proiettare
l’avversario facendolo passare sopra il proprio dorso.
Milone non aspettava altro: lasciò che si girasse, ma
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Charles Meynier, Milone di Crotone,
olio su tela (1795) –Museo di Belle Arti,
Montreal

Alessandro Franceschi, Milone e il
leone, terracotta (1814) –Collezioni
comunali d'Arte, Bologna



evitò il contatto spingendolo sulle reni
con il braccio libero, quindi avanzò
lateralmente di un ampio passo per
squilibrarlo, con una “cravatta”
premette sul collo Timasiteo e lo
affondò, facendogli toccare la sabbia
con ambedue i ginocchi.
Mancava solo un atterramento per
cogliere il settimo successo olimpico,
per essere ricordato nei secoli come il
più grande lottatore di ogni tempo. Però
occorreva agire in fretta, poiché la
fatica si faceva sentire sempre più. Il

sudore solcava i possenti corpi scivolando veloce sull’olio che li ricopriva, mentre
il respiro affannoso e il battito dei cuori rimbombava nel silenzio calato
all’improvviso sullo stadio, pur brulicante di folla. Erano forse 40.000, forse anche
di più, i Greci accalcati sui pendii erbosi, ma ormai non riuscivano a rimanere
seduti, consapevoli di vivere uno straordinario evento agonistico.
Ancora qualche schermaglia, poi Milone non concesse scampo al giovane rivale,
che invano aveva sperato di logorarlo. Dovendo ora attaccare, Timasiteo si affidava
a tecniche tirate con agilità, avendo compreso che per lui era impossibile battere
di forza l’avversario, ancora vigoroso nonostante gli anni ne avessero imbiancato i
capelli. Tentò inutilmente uno sgambetto, quindi – fattosi troppo imprudente – si
piegò verso il basso cercando di afferrare le gambe di Milone, che colse rapace
l’insperata occasione: anticipando l’attacco, lo cinturò a rovescio e lo atterrò per la
terza volta, vincendo l’incontro con una tecnica spettacolare. Un grido liberatorio
si levò nell’aria, cui fecero eco le voci gioiose del pubblico appagato e dei suoi
sostenitori. Molti erano venuti da Crotone, affrontando un disagevole viaggio per
assistere all’ultima vittoria del concittadino, che tanto onore aveva dato alla sua
famiglia, alla patria lontana.
Ora che la tensione lentamente si stemperava, Milone era
stremato ma colmo di gioia, mentre agitava con ampi
gesti le braccia muscolose e sorrideva alla folla
plaudente. L’indomani sarebbe stato incoronato con
l’ulivo kallistephanos e qualche giorno più tardi avrebbe
assaporato in patria la gioia di un nuovo trionfo, ma in
quel momento una vena di tristezza lo prese: era l’addio
alle gare dopo trent’anni di successi. Solo allora, placato
l’ardore agonistico, se ne rendeva pienamente conto e
una strana sensazione di vuoto lo pervase. Lo consolava,
però, la consapevolezza che sotto il limpido cielo di
Olimpia, così caro agli dei, che da lassù ammiravano gli
uomini combattere per dimostrarsi sempre i migliori fra
tutti i Greci, non ci sarebbe stato un altro Milone, un
lottatore grande come lui.

Hans Erni, Milone, disegno a carboncino (1984)
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Silvia Girlanda, Milone,
terracotta (2008)



Quaderni del Museo, 1/201618

A proposito della mostra Fantasia

Le interviste impossibili / Incontro con Pierre de Coubertin

di AUGUSTO FRASCA

Mi aiuti: quale titolo prevede il protocollo? Monseigneur, barone, eccellenza...

«Barone».

– Spero di non averla importunata. È stato tutt’altro che agevole raggiungerla, ma
solo Lei può aiutarci a chiarire alcuni dubbi di cui siamo vittime da oltre un secolo.

«Si ritenga un privilegiato. Tuttavia, dove mi trovo – accolto generosamente, in onestà
senza grandi meriti, salvo la dirittura morale di cui vado fiero – disponibilità nei
confronti di prossimo e seccatori è regola tassativa».

– Lei sa che un suo antenato era romano?

«Brutto inizio! Non mi faccia pentire d’averla ammessa alla mia presenza... Come può
pensare che ignori la storia della mia famiglia, a partire da mio padre Charles Fredy,
artista in pittura e da mia madre, Marie-Marcelle Gigault de Crisenoy, nipote del
marchese de Mirville ed ereditiera del castello in Alta Normandia. Il mio antenato
Felice De Fredis era romano a pieno titolo anagrafico. Lo ricordano, tra l’altro, un
epitaffio dettato nel 1529 dalla moglie Girolama Branca e una pietra tombale situata
nella Basilica di Santa Maria all’Ara Coeli: FELICI DE FREDIS QUI OB PROPRIAS
VIRTUTES ET REPERTUM LACOOHONTIS... HIERONIMA BRANCA UXOR. Nella
permanenza nella vostra città, nei giorni in cui mi adoperai per portare a Roma i Giochi
del 1908 dopo la miserrima edizione di Saint Louis – giorni, come lei saprà, conclusi
purtroppo con un fallimento – mi affacciai anche al palazzetto in via degli Specchi, nel
rione Regola, a due passi dal Monte di Pietà, appartenuto al mio antenato».

– Le chiedo scusa: mi conferma anche che fu un successore di Felice, Jean Fredi,
trasferitosi in Francia, ad acquistare nel 1577 nell’Ile-de-France la signoria di
Coubertin e ad inserirsi nel ramo francese della baronia assegnata nel 1477 a
Pierre de Fredy, ciambellano nella corte di Luigi XI ?

«Non solo confermo, ma sarà opportuno che lei recuperi notizie più aggiornate e
rinfreschi le idee presso l’Archivio di Stato della sua città. Troverà notizie su Felice
De Fredis e sul ritrovamento nelle sue terre al Colle Oppio, era il 14 gennaio 1506,
del Laocoonte. Immagino sappia cosa sia il Laocoonte, il gruppo marmoreo
individuato da Giuliano da Sangallo, accorso sul luogo insieme con Michelangelo,
come “Questo è Hilaoconte, che fa mentione Plinio”».
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– Le chiedo nuovamente scusa, ma forse Lei ignora che nel febbraio del 1905,
mentre era a Roma per incontrare Vittorio Emanuele III e Papa Pio X, negli stessi
giorni un antiquario ebreo ritrovava in una bottega della città un braccio della
statua portata alla luce quattro secoli prima...

«Non ignoro nulla: dove sono, niente può sfuggirmi... Vuole, ad esempio, che le
racconti qualche storiella su cosa si nasconde all’interno del rosso sbiadito del Foro
Italico, su Onesti o su Carraro, su Franchi o su Nebiolo, su Pescante, Petrucci o
Malagò... Soprassediamo, le completo l’informazione: sarebbe passato mezzo secolo
prima che il braccio venisse assemblato al corpo centrale della statua collocata in
Vaticano. Durante la permanenza romana, ricevuto al palazzo del Quirinale, fui
trattato con squisita cortesia dai reali. “J’avais trouvé surtout le roi dans un long
entretien, la reine à son thé du jeudi, m’avaient témoigné une vive sympathie pour
les jeux projetés”. L’incontro con il Papa fu edificante, mi parlò anche delle sue
esperienze agonistiche giovanili culminate nella vittoria in una gara di marcia
disputata nel suo paese d’origine e della sua decisione di aprire a prove di atletica
e ginnastica le mura del Vaticano – “Rien n’est plus inédit et plus pittoresque qu’un
festival musculaire au Vatican”. Tuttavia, questi scampoli d’erudizione lasciamoli
agli storici e ai topi d’archivio. Immagino voglia chiedermi qualcosa sulla mia storia
personale, sulla rinascita dei Giochi olimpici, sulla gente che ho conosciuto, sui miei
viaggi, sulle mie esperienze nei college britannici e statunitensi, dei miei studi su
Tocqueville e Sorel, sulle tonnellate di saggi e documenti che ho lasciato ai posteri
sull’educazione, sulla scienza, sul corpo, sulla storia, sulla morale, sulla filosofia,
compresi i quattro tomi della Storia Universale... Li ha sfogliati, i quattro tomi?».

– No, e mi scuso per la terza volta, barone. Ma sappiamo comunque molto della
sua attività, soprattutto per merito della magnifica raccolta di scritti selezionati
nel 1986 dal CIO, con acribia degna di un entomologo, nei tre volumi Revelation,
Olympisme, Pratique sportive, letti dalla prima all’ultima delle 2.262 righe, con
l’aggiunta di un prezioso libretto contenente decine di immagini legate alla sua

vita, comprese quelle di sua moglie la
Baronne, ripresa in occasione del
compimento dei 101 anni dinanzi alla
tomba di famiglia situata nel cimitero
di Losanna a cura perpetua della
comunità svizzera. Una domanda, su
tutte, mi preme.

«Ognuno ha le proprie debolezze, sono
quindi lusingato che lei faccia
riferimento, mi sembra di capire, alla
mia potestà letteraria, non avendo perso
nemmeno un rigo dei tre volumi. Quanto
alla domanda, scommetto che vuole
sapere se sia vera o meno la frase che

Tomba di Pierre de Coubertin al cimitero di Bois-de-
Vaux a Losanna
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mi viene attribuita, “L’importante non è vincere ma
partecipare”. Mai pronunziata. Chiarisco. In
occasione dei Giochi di Londra, il 19 luglio del 1908,
dal pulpito della cattedrale di Saint Paul, sulla
materia olimpica il vescovo della chiesa anglicana
della Pennsylvania aveva detto, testualmente “What
matters is to participate, not to win”. Cinque giorni
dopo, il 24, lo stesso giorno del vostro Dorando e del
drammatico esito della maratona, nel corso di un
ricevimento ufficiale offerto dal Governo britannico
io ripresi quel concetto, precisando tuttavia che
“L’important dans la vie, ce n’est point le triomphe
mais le combat; l’essentiel, ce n’est pas d’avoir
vaincu, mais de s’être bien battu”: è chiaro, mi
sembra. Ecco, questa è la mia pedagogia, e si dia
da fare con amici e colleghi perché questo falso
storico, uno dei tanti di cui è disseminata la storia
dello sport, anche quella del vostro paese, venga
eliminato».

– A proposito, al di là di espedienti retorici, non sarebbe male che Lei dicesse la
parola fine sulla questione dilettantismo-professionismo.

«Volentieri, ma preciso che degli espedienti da lei citati non ho mai fatto uso. Sul
dilettantismo, col tempo, è noto, maturai idee nuove, e questo fu il motivo per cui
detestai gli atteggiamenti di Avery Brundage e, ancora prima, quelli che
mortificarono un grande campione come Jim Thorpe... Aprii a cerchie sociali via via
più ampie e al mondo operaio... Nelle mie memorie del 1931 giunsi a considerare
del tutto superata la concezione del dilettantismo d’origine inglese... Scrissi anche
– quanto sciagurata e profetica l’affermazione – che lo sport può mettere in gioco le
passioni più nobili come le più vili, può sviluppare il disinteresse e il sentimento
dell’onore come l’amore per il guadagno, può essere cavalleresco o corrotto, umile o
bestiale. Infine, lo si può usare per consolidare la pace così come per preparare la
guerra».

– Affermazioni terribili...

«Forse, ma realistiche. Si guardi attorno, e mi dica se non feci centro con largo
anticipo dinanzi alla trivialità dei mercati, alla progressiva disintegrazione dei
principi più nobili e ad un incontrollabile bestiario! Delle volte, oltre che
amareggiarmi, oltre che indignarmi, stupisco della spregiudicatezza,
dell’aggressività, dell’insolenza, dei maltrattamenti cui l’antica pedagogia sportiva
viene sottoposta. Quanto lontano il tempo in cui, era il luglio del 1894, nel discorso
di chiusura al Congresso di Parigi, concludevo, sollevando il bicchiere in alto,
brindando all’idea olimpica che ha attraversato come un grandioso raggio di sole le

Monumento a Pierre de Coubertin,
di Raymond Kaskey, eretto nel 1996
nel Centennial Olympic Park di Atlanta
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brume delle stagioni, tornando ad illuminare di una gioiosa speranza la soglia del
ventesimo secolo... Comunque, ombre e luci, nero e bianco. Come non rallegrarmi,
ad esempio, dell’iniziativa, presa dal CIO nel 1963, di istituire una Medaglia
intitolata a mio nome per premiare eccellenze dello sport. Lei saprà che primo
assegnatario fu il vostro Eugenio Monti, e che nel ristretto gruppo dei premiati
esistono personaggi come Emil Zatopek e Luz Long».

– Poco fa Lei ha accennato anche a questioni relative al nostro paese...

«Avete una bella storia alle vostre spalle, e la pubblicistica, fin dagli inizi del
Novecento, ha prodotto opere importanti. Tuttavia, i punti morti sono molti. Non
escludo, sottraendo tempo ed impegno alla scrittura di una storia universale dello
sport, di dedicarmi dettagliatamente al recupero del versante italiano e di suggestivi
interna corporis. Ma sarà inevitabile scoprire realtà nascoste e fare di iconografie
corrive e di qualche eroe, in stagioni ravvicinate e più lontane, figure poco
presentabili!».

– Una promessa, o una minaccia?

«Interpreti come vuole. Adesso, devo lasciarla: chi è
sopra mi ha chiesto una relazione dettagliata su
alcuni personaggi dello sport internazionale, di cui
non posso rivelarle l’identità, e su quanto accade nei
sottoboschi di Losanna, di Roma, Parigi, Los Angeles
e Budapest nel la corsa al l ’assegnazione
dell’Olimpiade del 2024. A proposito, dica in giro, lo
faccia sapere ai suoi amici Malagò e Montezemolo,
che è errato dire Olimpiadi di Roma. Olimpiade è
singolare, e coincide con il periodo quadriennale tra
un’edizione e l’altra dei Giochi: attualmente, fino a
Rio, viviamo l’epoca dell’Olimpiade di Londra! E dica
anche a qualche analfabeta o distratto che è un
insulto alla semantica utilizzare il sostantivo
“olimpionico” come aggettivo, dicendo e scrivendo,
come fece Calvino in Helsinki ‘52, di campione
olimpionico, o peggio, altri, di piscina olimpionica! ».

Pierre de Coubertin (1863-1937)
raffigurato nella statua in bronzo 
di Jean Cardot nel parco del Museo
Olimpico a Losanna (1991).
La statua, una copia di quella 
che si trova nell’edificio parigino 
del Comitato Olimpico di Francia,
fu donata al Museo il 22 giugno 1992
per festeggiare il 98° anniversario
della nascita del CIO.
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Pittori al Museo
Daniela Ventrone
dan.ventrone@gmail.com / www.danielaventrone.it

Nasce a Roma nel 1974. Nel 1996 si laurea
all’Accademia di Belle Arti di Roma con il

massimo dei voti.
Ha esposto in molte mostre personali e collettive in
Italia e all’estero, ricevendo numerosi premi e
riconoscimenti. Le sue opere sono state pubblicate su
quotidiani, riviste, libri, calendari, copertine di CD e
di LP in vinile.
Nel 2009 ha partecipato a una mostra collettiva a
Roma nelle Sale dei Dioscuri al Quirinale: Dal
Futurismo al Contemporaneo, a cura Ugo Bellucci e
Mario Patriarca; tra le opere ivi esposte vanno ricordate
quelle di Umberto Boccioni, Tano Festa, Mario
Schifano ecc. Si segnalano inoltre le collettive nella
Galleria Slovenskèho Rozhlasu a Bratislava (2013); nel Palazzo Giuseppe Dossetti a
Reggio Emilia, nel Palazzo dei Priori ad Arcevia (AN) e nel Palazzo Orsini a Bomarzo
(2014); nell’Ambasciata degli U.S.A. a Roma (2015).
In occasione della mostra Spoleto Arte (2014), curata da Vittorio Sgarbi nel
Palazzo Leti Sansi di Spoleto, il critico d’arte ha così recensito le sue opere nel
catalogo: «A un anacronistico simbolismo s’indirizza Daniela Ventrone con visioni
e incubi. Racconta miti e leggende con disinvoltura e sapienza stilistica, con
particolare conoscenza del valore della luce».

Nell’ottobre 2015 ha esposto alla Galleria d’Arte
“L’Ottagono” di Bibbiano (RE) nella mostra
personale Caduta nell’oscura luce, a cura di
Silvio Panini.
Molte sue opere fanno parte di collezioni private e
pubbliche in Musei, Università, Castelli, Chiese, e
inoltre nella Caserma dei Carabinieri a Perugia e
nella Questura a Terni (avendo vinto i Concorsi
Nazionali banditi dal Ministero dei LL.PP.).

La Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti
Marziali, con sede presso il Centro Olimpico di
Ostia Lido, le ha commissionato due quadri.
Daniela Ventrone figura tra i vincitori del 2°
Concorso FijlkamArte (2012). Le sue opere, esposte
in tutte le mostre del Museo degli Sport di
Combattimento, sono state premiate nel 2014
dall’Assessorato alla Cultura del X Municipio.La vite del Chianti, olio su tela, 40x50 cm

Ade e Persefone, olio su tela,
70x100 cm (collezione FIJLKAM)
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Scultori al Museo
Silvia Girlanda
silviagirlanda1@gmail.com /silviagirlanda.webnode.it

Silvia Girlanda, scultrice e medaglista, vive e
lavora a Roma.

Dopo la maturità classica e artistica ha frequentato
il corso di Scultura all’Accademia di Belle Arti di
Roma, sotto la guida di Pericle Fazzini, e la Scuola
Libera del Nudo.
Ottenuto il diploma a pieni voti e con borsa di
studio alla Scuola dell’Arte della Medaglia presso
la Zecca di Roma, la sua attività si è svolta
prevalentemente nel campo della medaglia, dove, da molti anni, riceve importanti
incarichi da vari enti, tra cui la FAO, Collezioni Numismatiche e diverse Federazioni
sportive nazionali e internazionali. Per la Federazione Italiana Judo, Lotta, Karate
e Arti Marziali (FIJLKAM), in particolare, ha realizzato le medaglie per
l’inaugurazione del Centro Olimpico di Ostia (1992), per il centenario federale
(2002), per l’inaugurazione del Museo degli Sport di Combattimento (2012), nonché
il medaglione per il monumento dedicato al Presidente scomparso Matteo Pellicone
(2016). Per la Fondazione Matteo Pellicone ha modellato la medaglia con il ritratto
del Presidente (2015).
Le sono state commissionate numerose medaglie per manifestazioni culturali e
vari ritratti di personaggi del mondo dello sport, dello spettacolo e dell’arte.
Ha lavorato anche nel campo della grafica, creando loghi e manifesti, e
dell’oreficeria, realizzando gioielli di sua creazione.

Per Collezioni Numismatiche ha disegnato e
realizzato i bozzetti di due collane con pendenti in
argento.
Ha esposto, come scultrice, medaglista e pittrice,
in varie mostre collettive e personali, in Italia e
all’estero.
Sue medaglie sono presenti in collezioni private e
in diversi musei: a Latina, a Malta, a Varsavia, al
Museo Olimpico di Losanna, al Museo degli Sport
di Combattimento di Ostia (Roma).
Attualmente il suo interesse si concentra sulla
scultura, con la sperimentazione di particolari
tecniche di lavorazione della creta. Ha esposto le
sue terrecotte a Via Margutta con i Cento Pittori, al
Museo della FIJLKAM nella mostra personale Volti
e frammenti e in altre importanti rassegne.

Quaderni del Museo, 1/2016 •Rubriche 23

La fuga di Dafne, bronzo, 13x13 cm

Primavera, terracotta, 39x39 cm
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Amarcord

A proposito della tavola rotonda L’immagine femminile nell’arte (20.4.2013)

Donne in lotta nell’arte e nella letteratura

di LIVIO TOSCHI

La pratica sportiva nell’antichità era appannaggio dei maschi, anche se nella
mitologia greca non mancano donne forti e coraggiose come la ninfa tessala

Cirene, che a mani nude strangolò un leone e conquistò così il cuore di Apollo.
Notissime sono le Amazzoni, discendenti dal dio della guerra Ares, che pare si
amputassero un seno per tirare meglio con l’arco (a-mazós = senza seno). Tra le
regine più famose ricordo Ippolita, uccisa da Ercole, e Pentesilea, che partecipò
alla guerra di Troia e fu uccisa da Achille.
L’unico nome di donna sportiva tramandatoci dall’antichità classica è quello di
Atalanta, sconosciuta a Omero, ma non a Esiodo. Allevata da un’orsa e poi protetta
da Diana, divenne abilissima nella caccia, nella corsa e nella lotta. Lo sport più
amato nell’antichità – dopo la corsa – era proprio la lotta, in cui eccellevano le
Spartane: la praticavano solitamente tra loro, ma non disdegnavano di battersi
anche contro gli uomini. Un altro mito, narrato nelle Fabulae (Favole ) di Igino,
vede Atalanta sconfiggere Peleo nella lotta (e il padre di Achille ne era uno

specialista) ai giochi funebri in onore di Pelia, re
della città tessala di Iolco.

Nel mondo reale le donne non erano ammesse a
partecipare e nemmeno ad assistere alle
Olimpiadi, con l’eccezione delle fanciulle non
sposate (parthenoi ). Le donne «sorprese a recarsi
all’agone olimpico o addirittura che avessero
attraversato l’Alfeo nei giorni loro interdetti»,
dovevano essere precipitate dal monte Tipeo
(Pausania, Periegesi della Grecia). Callipatira,
figlia del famosissimo pugile Diagora di Rodi
(vincitore a Olimpia nel 464 a.C.), si travestì da
allenatore per essere vicina al proprio figlio
Pisirodo, che gareggiava nel pugilato alla XCIV
Olimpiade. Esultando dalla gioia per la vittoria di
Pisirodo, Callipatira fece scoprire il travestimento,
ma non fu punita perché figlia, sorella e madre di
campioni olimpici. Da allora, però, anche gli
allenatori dovettero presentarsi nudi come gli
atleti.

Lotta di Atalanta e Peleo (VI secolo
a.C.) –Antikensammlungen, Monaco
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Le donne potevano pubblicamente
partecipare alle Heraia, gare di corsa in
onore della moglie di Zeus, che si
disputavano nello stadio di Olimpia su
una distanza di circa 150 metri (1/6 in
meno della corsa maschile). Statuette e
pitture vascolari raffigurano quelle
competizioni, spesso definendo
“Spartane” tutte le atlete, poiché le
Lacedemoni erano considerate eponime
dello sport femminile.

Le fanciulle praticavano la lotta in
palestra solo a Sparta (Filostrato, La
ginnastica) e nell’isola di Chio (Ateneo,

Sofisti a banchetto), anche contro i maschi, venendo perciò bollate da Marziale come
«libidinose» (Epigrammi). Nella tragedia Andromaca Euripide fa dire a Peleo: «Neppure
se lo volesse, una fanciulla spartana potrebbe essere casta. Lasciano la casa e
insieme ai maschi stanno fra stadi e palestre, con le cosce nude e il peplo aperto».
Già il poeta reggino Ibico nel VI secolo a.C. aveva definito le Spartane «esibitrici di
cosce». Platone, invece, era favorevole agli esercizi delle donne in palestra, anche
accanto agli uomini (La Repubblica). Ha scritto Properzio nelle Elegie:

Ammiriamo molte norme della tua palestra, o Sparta,
ma ancor più i numerosi pregi dei virginei ginnasi,
perché la nuda fanciulla non compie esercizi fisici
indecorosi in mezzo agli uomini in lotta,
e sopporta le ferite nel duro esercizio del pancrazio.

Fu il famoso legislatore spartano Licurgo a promuovere l’esercizio fisico anche tra
le donne. «Addestrò i corpi delle fanciulle a correre, a lottare, a lanciare il disco e
i dardi, acciocché quei feti, che in esse
poi si fossero formati, germogliassero
meglio [...] / Tolte loro le delizie, il
vivere all’ombra ed ogni sorta di
effeminatezza, le assuefece a lottare
ignude non meno che i fanciulli»
(Plutarco, Licurgo ). Una delle
protagoniste della Lisistrata di
Aristofane è l’atletica spartana
Lampitò, che si allena nuda in palestra.
Luciano afferma in uno dei suoi
Dialoghi che anche la bellissima Elena
di Sparta (sorella dei Dioscuri) prima di
sposare Menelao era dedita alla lotta. Emmanuel Croise, Wrestling of Spartan girls (1903)

Edgar Degas, Giovani Spartane invitano i maschi a
lottare, olio su tela (1860) – National Gallery, Londra
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Edgar Degas ha cercato di ritrarre il particolare
ambiente lacedemone dipingendo nel 1860 Giovani
Spartane invitano i maschi a lottare, un olio su tela
conservato alla National Gallery di Londra.

Esaminiamo altre opere d’arte. Una lottatrice che
indossa dei calzoncini e una cuffia (kekriphalos), con
in mano la stlengis (lo strigile dei Romani), è raffigurata
– accanto a un atleta nudo – su un cratere a figure
rosse del 380-360 a.C., proveniente da Locri (Museo
Nazionale di Reggio Calabria); un’altra lottatrice
costituisce il manico di una stlengis di bronzo (British
Museum, Londra); corpi di lottatrici con le braccia
distese in alto, che misurano poco meno di 20 cm,
sono stati più volte utilizzati come manici in bronzo
per ciste (contenitori cilindrici con coperchio). Ma
l’immagine più famosa è quella di Atalanta che
combatte con Peleo ai giochi funebri in onore di Pelia
(athla epi Pelia) sulla spiaggia di Iolco.
Il padre di Achille e l’atletica fanciulla sono raffigurati
in un’anfora a figure nere del VI secolo a.C. conservata
all’Antikensammlungen di Monaco, nella quale Atalanta blocca l’attacco di Peleo,
che le afferra il braccio destro, con una presa dietro il collo eseguita con il braccio
sinistro libero. Va rilevato che in uno specchio etrusco di bronzo (V-IV secolo a.C.),
ora ai Musei Vaticani, è Peleo che effettua una presa tra il collo e la schiena di
Atalanta con il braccio destro mentre la tiene per un polso con il sinistro. La loro

lotta è documentata anche in un’idria calcidese a
figure nere custodita a Monaco. Peleo è sempre nudo,
mentre la ragazza nel primo caso indossa dei
calzoncini, nel secondo dei calzoncini e un copricapo,
nel terzo un corto chitone. Nella coppa a figure rosse
di Euaion conservata al Louvre (metà del V secolo
a.C.) Atalanta, che tiene con la mano sinistra un
piccone (skapheion o ame), necessario per
ammorbidire il terreno di allenamento o di gara,
indossa cuffia con sottogola, reggiseno a bretelle e
calzoncini elegantemente decorati.

Trasferiamoci nell’antica Roma. Marziale (Epigrammi )
e Giovenale (Satire ) c’informano disgustati che anche
qualche donna si cimentava nella lotta. Palfurio Sura
al tempo di Nerone lottò nell’arena con una fanciulla
spartana e per questo Vespasiano lo rimosse dal
Senato. Luigi Moretti (Iscrizioni agonistiche greche) ci
ricorda che «alle Olimpie di Antiochia, nell’età di

Augusto R ival ta,  Lotta t ra
Amazzoni, bronzo – Collezione
privata

Ferdinando Tacca, Donne in lotta,
bronzo –Metropolitan Museum of
Art, New York
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Commodo, si ebbero gare di corsa, di lotta e di
tragedie riservate alle donne».
La lotta, ha scritto Jérôme Carcopino nel libro La vita
quotidiana a Roma all’apogeo dell’Impero, «si svolgeva
nelle palestre dell’edificio centrale, accanto alle camere
che, nelle rovine delle Terme di Caracalla, gli archeologi
hanno identificate con gli oleoteria e i conisteria e dove
non soltanto i lottatori, ma anche le lottatrici – di cui
Giovenale condanna la perversa compiacenza ai
palpeggiamenti del massaggiatore – venivano a
sottoporsi alle unzioni e al trattamento regolamentare».
I Romani non amavano gli agoni greci e tantomeno
che le donne si dedicassero all’esercizio fisico. Non ci
meraviglia, quindi, che fu necessario attendere il IV
secolo d.C. perché delle ragazze che praticavano
diversi sport indossando una sorta di “bikini” fossero
raffigurate nei mosaici rinvenuti nella Villa del Casale
a Piazza Armerina, in Sicilia.
Alcune donne combatterono nelle arene come
gladiatrici. Un organizzatore di Ostia si vantava di
averle inserite per primo nel programma degli

spettacoli, ma ignoriamo a quale data si riferisce la notizia. Al tempo di Nerone,
comunque, la presenza femminile era ormai consolidata nei munera nonostante
il biasimo o il disprezzo di molti, tra cui il solito Giovenale. Svetonio attesta che
l’imperatore Domiziano (promotore di una corsa di fanciulle nello stadio durante
il suo Certamen Capitolinum ) organizzò «lotte di gladiatori anche di notte, alla
luce delle fiaccole, e non solo combattimenti fra
uomini, ma anche fra donne». È quasi certamente
una gladiatrice la fanciulla in perizoma che impugna
una sica, ossia una corta spada ricurva, riprodotta
in un bronzetto mutilo del Museo dell’Arte e
dell’Industria di Amburgo. Due gladiatrici, Amazzone
e Achillea, sono raffigurate in un bassorilievo di
Alicarnasso (I o II secolo d.C.) conservato al British
Museum di Londra. L’imperatore Settimio Severo
proibì i combattimenti delle gladiatrici intorno
all’anno 200, però non sappiamo se il decreto
raggiunse lo scopo.

In Turchia si è sempre tenuta in grandissima
considerazione la lotta, tanto che per molti secoli un
padre non avrebbe mai dato la propria figlia in sposa a
chi non praticasse la lotta e l’equitazione. È al riguardo
significativa la leggenda del prode Beyrek Beg, narrata
nel Libro di Dede Korkut, raccolta di 12 racconti
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Leonhard Kern, Donne in lotta,
bronzo –Metropolitan Museum of
Art, New York

Aristide Maillol, Lottatrici (1901) –
Wadsworth Atheneum Museum
of Art, Hartford
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sull’epopea della tribù degli Oghuz (XIV-
XV secolo): il giovane cavaliere dovette
vincere la principessa Banu Cicek in tre
prove (tiro con l’arco, corsa a cavallo,
lotta) per ottenere la sua mano.
Nessuno, ha scritto Marco Polo ne Il
Milione (1298), riuscì invece a superare
nella lotta la bellissima Aijaruc o
Aigiarne («Lucente luna»), figlia del re
tartaro Caidu, offertasi in moglie al
nobile che avesse saputo vincerla. E
siccome ogni sconfitto doveva
consegnarle 100 cavalli, la forte e
scaltra principessa in qualche anno
ne aveva messi insieme ben diecimila!

Venendo a tempi più recenti, ricordo che il famoso lottatore piemontese Pietro
Dalmasso, divenuto impresario, con la sua troupe di venti lottatrici sul finire
dell’Ottoento entusiasmò prima le Folies Bergère, poi Chicago.
I coniugi Bartoletti in Italia e Dubois in Francia diedero vita, presumibilmente, ai
primi combattimenti misti, mentre il primo incontro di lotta tra due donne a Roma,
per quanto è scaturito finora dalle mie ricerche, si disputò il 17 novembre 1889
all’Arena Flaminia fuori Porta del Popolo. È bene precisare che, stando a quanto
riferisce Il Messaggero, lo spettacolo non fu davvero dei migliori… Nel gennaio
1908, al politeama Adriano in Prati, si svolse un torneo internazionale di lotta
femminile. Alberto Cougnet nel suo celebre libro La lotta greco-romana sul tappeto,
edito da Ulrico Hoepli nel 1912, dedica un capitolo alle donne forti e alle lottatrici,
ricordando una certa Athelda, che pare fosse assai nota all’epoca (combatté a
Londra e a Buenos Aires) e la troupe femminile diretta dal manager Jos Rosenstein.
Menziona anche un’altra compagnia che nel 1911 si era esibita all’Eden di Milano.
Molto ci sarebbe ancora da dire, ma lo spazio è tiranno.

Tra le opere d’arte dal Rinascimento al
Novecento, oltre al già citato quadro di
Degas, segnalo un disegno di Luca
Signorelli (1445-1523) e i bronzetti del
tedesco Leonhard Kern (1588-1662), di
Ferdinando Tacca (1619- 1686), di
Augusto Rivalta (1837-1925), di Aristide
Maillol (1861-1944), di Georg Kolbe
(1877-1947) e di Voltigero Antoniucci,
detto Volti (1915-1989), che mostrano
lotte tra donne. Ancora di Rivalta è la
statuetta di una ninfa in lotta con un
satiro, esposta nel 1915 alla mostra

Giovanni De Min, La lotta delle Spartane (1836-1837)
– affresco nella villa de Manzoni ai Patt di Sédico
presso Belluno

Kees Van Dongen, The Tabarin Wrestlers, olio su tela
(1907-08) – Nouveau Musée National, Monaco
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internazionale di San Francisco, mentre appartiene
al XVII secolo la statuetta in avorio dell’Art Museum
di Vienna raffigurante la lotta tra due ninfe.
Nella pittura vanno menzionati gli olandesi Kees
Van Donghen (1877-1968) con The Tabarin
Wrestlers e Jan Sluyters (1881-1957) con Women
wrestling (1907), il francese Alphonse-Étienne
Dinet (1861-1929) con La lutte des baigneuses e La
lutte des fillettes, infine il colombiano Ervin
Esquivel con i suoi acrilici su tela. Ricordo, inoltre,
l’affresco di Giovanni De Min (alla villa de Manzoni
ai Patt di Sédico presso Belluno, intitolato La lotta
delle Spartane (1836-1837).
Tra le grandi sculture del Novecento mi limito a
segnalare il monumento à La Seyne sur Mer
intitolato La lutte féminine se dresse (1971), e una
scultura di Gustav Vigeland (1869-1943), che si
può ammirare nell’omonimo parco di Oslo, cui
l’artista si dedicò dal 1924 alla sua morte,
realizzando circa 200 opere in bronzo e in granito:
un vero museo d’arte all’aperto.

La lotta femminile è stata ammessa alle Olimpiadi moderne nel 2004, ma già dal
1987 si disputavano campionati mondiali e dal 1988 campionati europei gestiti
dalla Fédéreation Internationale des Luttes Associées (oggi United World
Wrestling).
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Gustav Vigeland, bronzo nell’omonimo
parco di Oslo

Voltigero Antoniucci (Volti), Lutteuses,
bronzo a patina blu
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In punta di matita

A proposito di Lotta

Lotta greco-troiana

di LUCIO TROJANO
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Notizie
Ostia Lido, 16 febbraio 2016

Il monumento a Matteo Pellicone
di LIVIO TOSCHI (dalla rivista “Athlon”, febbraio 2016)

Ho conosciuto Italo Celli, l’autore di questo monumento, molti anni fa nella fonderia artistica
di un comune amico. Da quando, nel 1999, ho cominciato ad allestire mostre d’arte, Celli è
sempre stato presente con le sue opere e, dal 2012, non è mai mancato alle esposizioni del
Museo. Durante uno di questi eventi lo presentai a Matteo e Marina Pellicone, che ne avevano
apprezzato le indubbie qualità artistiche.
Allorché la FIJLKAM decise di ricordare Matteo Pellicone con un monumento, a Marina e al
presidente Falcone sembrò quindi logico rivolgersi a lui, certi che non avrebbe deluso le attese.
E Celli, entusiasta dell’incarico ricevuto, si è dedicato anima e corpo a realizzare un’opera degna
del personaggio.
Numerose ipotesi, numerosi bozzetti si sono susseguiti alla ricerca del meglio, coniugando
sempre l’estetica con il rigore economico. Celli ha cercato a lungo i materiali più adatti alla sua
composizione, concepita infine come una scenografia teatrale: l’attore in primo piano e la quinta
che lo avvolge. Tale quinta è stata da lui realizzata con tre monoliti che raffigurano, stilizzati, i
tre settori federali: Lotta, Judo e Karate.
Ha scritto Celli: «I tre giganti, fatti di piani sovrapposti e sfalsati, assumono nello spazio un aspetto
curvilineo e frammentato, come un mazzo di carte nelle mani di un prestigiatore. Saranno come
tre gigantesche sentinelle a protezione del loro Presidente». «Il quale – prosegue Celli – ha la
mano destra appoggiata a un piano di marmo che dà ampio risalto al medaglione sul quale sono
rappresentate, questa volta in stile figurativo, le tre discipline olimpiche. Pellicone, raffigurato nel
bronzo a grandezza naturale, tende la mano sinistra in un gesto accogliente a lui consueto».
L’artista in questa sua fatica si è avvalso di collaboratori di prestigio, che lo hanno affiancato
nelle varie fasi del progetto e della realizzazione. Si tratta dell’architetto Giulia Tartaglia,
dell’architetto ambientalista Edoardo Galli, dello studio di scultura M’Arte e della scultrice-
medaglista Silvia Girlanda.

Il 16 febbraio scorso, nell’aula magna, molte
personalità hanno ricordato con stima e affetto il
grande Presidente scomparso, cui la FIJLKAM ha
dedicato anche un libro scritto da Livio Toschi
con Introduzione di Vanni Lòriga. Poi è
finalmente giunto il momento di scoprire l’opera
e di dare il bentornato a Matteo Pellicone nella
sua casa, in quel Centro Olimpico che con tanta
passione ha costruito per noi e per quanti
verranno dopo di noi.
Bentornato, dunque, Presidente. Ti stavamo
aspettando.

Marina Pellicone accanto al monumento
appena inaugurato
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Lo scaffale

Matteo Pellicone: il Presidente (1981-2013)
di Livio Toschi, con Introduzione di Vanni Lòriga

FIJLKAM, Roma, 2015
formato 24x30 cm
pagine 176

Il libro ha ricevuto la Menzione di Merito al 17° Premio Roma, sezione Saggistica

«Nulla è mai veramente perduto se si continua
a credere e a lottare»

MATTEO PELLICONE
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Matteo Pellicone: il Presidente (1981-2013)
Presentazione di DOMENICO FALCONE, Presidente della FIJLKAM

T utti coloro che leggeranno il volume di Livio Toschi (con una Introduzione di
Vanni Lòriga) saranno in grado di stilare un bilancio completo sulla vita, sulle

opere, sulla personalità di Matteo Pellicone.
I due autori hanno raccontato una storia esemplare, ciascuno seguendo il suo
abituale metodo di lavoro. Lòriga si è mosso come un “inviato” nel tempo:
l’Introduzione è stata infatti redatta da un giornalista che, con le procedure
peculiari della sua professione, è voluto risalire alla fonte della vicenda. In un
viaggio alla ricerca delle radici, ha visitato luoghi ed intervistato testimoni: ha
raccolto storie, aneddoti, situazioni e motivazioni che sono alla base delle grandi
realizzazioni di Matteo Pellicone e degli uomini che per decenni hanno lavorato al
suo fianco. In un racconto che sembra un piccolo romanzo, popolato da personaggi
talora illustri, talora no, è tratteggiata una vicenda non sempre e non a tutti nota.
Toschi, da storico rigoroso, si è attenuto alle fonti e alla documentazione con quelle
meticolose operazioni di ricerca e di verifica che gli sono peculiari. Nel suo
encomiabile lavoro, confezionato con una grafica elegante e illustrato da 350
immagini con esaurienti didascalie, si è mosso anche lui dalle pietre angolari su
cui la Presidenza Pellicone ha realizzato il suo edificio, cioè da ciò che fecero e che
consegnarono in eredità i suoi immediati predecessori, esaminando poi l’indefessa
attività di Matteo Pellicone in tutti i settori federali. Molte iniziative che sembravano
dimenticate riaffiorano così alla memoria e ricostruiscono nei dettagli il lungo e
non facile cammino percorso. I risultati raggiunti sono sotto gli occhi di tutti.
Si tratta, in definitiva, di un’ascesa verso i vertici dell’eccellenza, una scalata che
ha il suo campo base in un progetto che poteva apparire, nel momento in cui venne
ideato ed impostato, pretenzioso se non utopico.
Matteo Pellicone si propose di dare alla sua e nostra Federazione tutto ciò che lo
Statuto federale indica come doverosi obiettivi. Parliamo d’impegni veramente
onerosi: “organizzare, disciplinare, promuovere, diffondere” la pratica dei propri
sport con particolare cura nella “selezione e preparazione delle Squadre Nazionali”,
il tutto nell’ambito delle Federazioni Internazionali a cui si aderisce (Lotta, Judo,
Karate, Sumo).
Occorre, insomma, governare una specie di piccolo “Stato” che deve provvedere
all’organizzazione centrale (Federazione) e periferica (Comitati Regionali); alla
formazione dei tecnici e della classe arbitrale (Scuola); al reclutamento dei praticanti
(Società); alla preparazione degli Atleti (Centro Olimpico). Tutti questi obiettivi sono
stati raggiunti, e addirittura superati, nel trentennio della Presidenza Pellicone.
In questo volume si possono scoprire le tappe di una lunghissima e alla fine
trionfale maratona.
Viene ricordato e sottolineato che la sua data di partenza è individuata nel giorno
29 marzo 1981 quando, appena eletto alla Presidenza federale, Pellicone «prese
solenne impegno di lavorare sodo perché la Federazione raggiungesse i massimi
vertici». Una promessa senza confini.
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Il primo passo di questa rivoluzione annunciata fu la costruzione del Palazzetto di
Ostia Lido. La città di Roma dopo i Giochi Olimpici del 1960 non aveva più
realizzato impianti e quelli esistenti erano riservati agli sport di squadra,
soprattutto basket e pallavolo. Un giorno Matteo Pellicone, fermamente sostenuto
dal Vice Presidente Ezio Evangelisti, decise che la Federazione si sarebbe
autonomamente dotata di un suo impianto. E con la costruzione di quello che ora
si chiama “PalaPellicone”, inaugurato il 25 aprile 1990 con la disputa del
Campionato Mondiale di Lotta greco-romana, si apre un percorso virtuoso che,
anno dopo anno, porta al completamento del Centro Olimpico (anch’esso intitolato
al suo Ideatore), che si articola in Scuola Federale, Centro medico, aule didattiche,
palestre di allenamento dedicate a judo, lotta, karate e pesistica, foresterie,
ristorante, bar, sale gioco, Museo degli Sport di Combattimento, che comprende
anche l’Aula Magna e la Hall of Fame, Biblioteca e, infine, le palazzine che ospitano
gli uffici federali e le strutture di supporto del PalaPellicone.
Il sogno, perseguito per un terzo di secolo, di una piccola Città (insiste su un’area di
40.000 metri quadrati con 70.000 metri cubi di costruzioni) riservata alla diffusione
e alla pratica, è divenuto realtà. Come è stato adeguatamente messo in luce, si è
trattato di un’Opera d’arte realizzata da un Uomo Sapiente.
Un Uomo che ha lasciato a tutti noi, suoi eredi, anche un enorme patrimonio di
successi in campo sportivo e dirigenziale.
Come evidenzia Livio Toschi nella ricchissima Appendice di questo libro, durante
la Presidenza Pellicone la FIJLKAM nelle massime competizioni internazionali
seniores ha conquistato 730 medaglie individuali, di cui 189 d’oro, 220 d’argento
e 321 di bronzo. A queste ne vanno aggiunte 80 (17 d’oro, 27 d’argento, 36 di
bronzo) nelle competizioni a squadre di Judo e Karate. Un palmarès davvero
invidiabile e certamente insuperabile da qualunque futuro Presidente.
Ricordo, inoltre, che dal 1972 al 2012 la nostra Federazione ha vinto almeno una
medaglia ad ogni Olimpiade.
Matteo Pellicone, che è stato membro della Giunta del CONI, ci ha dato prestigio
anche in campo internazionale, ricevendo innumerevoli riconoscimenti e rivestendo
molteplici incarichi, in particolare nella FILA (oggi UWW), fino ad esserne eletto
Vice Presidente nel 1990.
Per concludere voglio aggiungere una
sola riflessione: l’esperienza unica ed
irripetibile di lavorare fianco a fianco con
il Presidente Pellicone è per tutti quelli che
ne hanno avuto l’opportunità, un vero e
proprio patrimonio. Le sue elevate qualità
umane e professionali hanno segnato per
tutti noi la strada maestra che oggi siamo
fieri di percorrere. È per me un onore e un
privilegio proseguire nel cammino di
sviluppo indicatoci dalla grande persona
che è stata Matteo Pellicone. Matteo Pellicone e Domenico Falcone 
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Il Museo ringrazia

Hanno esposto al Museo
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AM I C I ,  B A LD I ER I ,

BARBARESI, BARUTI, BASTELLI,
BELLABARBA, BELLAGAMBA, BERARDI,

BESHR, BIADETTI, BOLOGNESI, BONACCORSI,
BONGARZONI, BORGHINI, CANTATORE, CAPOCCIA,

CARNEBIANCA, CASTRINI, CATALLO, CECCONI,
CELLI, CESCHIN, CIMINO, CIOTTI, COZZINI, D’ANGELO,
DE ANGELIS, DE MAGISTRIS, DI FELICIANTONIO, DI SANTO,
EVANGELISTI, FABRIZIO, FERRI, F. FINOCCHIOLI,
L. FINOCCHIOLI, FRAU, FUSELLI, GIANDOMENICO,
GIANGRECO, GIORDANO, GIRLANDA, GULOTTA, IALLUSSI,
KARIM, KERIMOVA, MAGLIO, MAIORINI, MANCINI,
MARCHETTA, MAURI, MENCARELLI, MEREU, MIAN,
MILANO, MOLINO, MORELLI,  MUIA, MUNEVAR,
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PISTISINA, POLI, POMPONI, POPESCU, PROIETTI,
RACIOPPI, RENKA, RICCI, ROMEO, ROSA NETO,
SANNINO, SANTINI, SAVIANTONI, SBARAGLIA,
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VENTRONE, VENTURONI,

ZINGARETTI

Per partecipare alle 8 mostre collettive d’arte 
sono stati selezionati complessivamente 

91 artisti, di cui 10 stranieri.
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Attività del Museo

Mostre collettive d’arte
    Lo Sport / Il Mito                                                        27.11.2012 - 16.03.2013
    La Donna tra mito e realtà                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Roma: il fascino dell’eterno                                        07.11.2013 - 22.03.2014
    Tutti i colori dell’acqua                                               16.04.2014 - 20.09.2014
    Athla: lo sport nel tempo                                            07.10.2014 - 07.03.2015
    Il meraviglioso mondo degli animali                            24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: la porpora e l’oro                                                14.10.2015 - 12.03.2016
    Fantasia                                                                    13.04.2016 - 10.09.2016

Mostre personali d’arte
    Ridere di Sport, di LUCIO TROJANO                          27.11.2012 - 16.03.2013
    Mirabilia, di ITALO CELLI                                          10.04.2013 - 27.09.2013
    Volti e frammenti, di SILVIA GIRLANDA                     10.04.2013 - 27.09.2013
    Le donne di Trojano, di LUCIO TROJANO                  10.04.2013 - 27.09.2013
    Mirabilia 2, di ITALO CELLI                                       07.11.2013 - 22.03.2014
    Roma humor, di LUCIO TROJANO                             07.11.2013 - 22.03.2014
    I volti delle pietre di mare, di FRANCESCO ACCA       16.04.2014 - 20.09.2014
    Sognando Itaca, di LANFRANCO FINOCCHIOLI         16.04.2014 - 20.09.2014
    Sport: emozioni scolpite, di SILVIA GIRLANDA            07.10.2014 - 07.03.2015
    Pentathlon mitico, di LANFRANCO FINOCCHIOLI       07.10.2014 - 07.03.2015
    Fumetti olimpici, di GIULIO RICCI                              07.10.2014 - 07.03.2015
    Sport e dintorni, di LUCIO TROJANO                         07.10.2014 - 07.03.2015
    Le oniriche atmosfere di EVA SHUNK                         24.04.2015 - 26.09.2015
    Ruggiti di pietra, di VALERIO CAPOCCIA                   24.04.2015 - 26.09.2015
    Roma: i percorsi della memoria, di ERCOLE BOLOGNESI   14.10.2015 - 12.03.2016
    Atmosfere romane, di VITTORIO PARADISI                14.10.2015 - 12.03.2016
    L’Isola che non c’è, di FABIO FINOCCHIOLI               13.04.2016 - 10.09.2016

Estemporanee
    ExtemporArt: il Centro Olimpico tra sport e arte           05.07.2014

Mostre documentarie-iconografiche
    Luigi Pianciani, un grande sindaco di Roma                 14.10.2015 - 12.03.2016

Convegni
    Lo Sport nel Mito                                                        27.11.2012
    La Donna nello Sport                                                  10.04.2013
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Attività del Museo

Conferenze
    Luigi Pianciani amministratore, di ROMANO UGOLINI                         14.10.2015

Incontri con l’Artista
    LUCIO TROJANO                                                                           15.12.2012
    BELISARIO MANCINI                                                                     26.01.2013
    STEFANIA DE ANGELIS                                                                 16.03.2013

Tavole rotonde
    L’immagine femminile nell’arte                                                        20.04.2013

•
Personalità premiate con la Medaglia d’Onore del Museo
    CORRADO CALABRÒ                                                                     16.04.2014
    ANNA IOZZINO                                                                               24.04.2015
    ROMANO UGOLINI                                                                         14.10.2015
    ANGELA TEJA                                                                                13.04.2016
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Scrivono del Museo

LIVIO TOSCHI, Presentazione, in Catalogo delle mostre Lo Sport / Il Mito, FIJLKAM,
Roma, 2012, pp. 7-9

Medaglie al Museo FIJLKAM, in “Il Giornale della Numismatica”, 9, settembre 2012,
p. 15

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento inaugurato il 27 novembre
2012, in “Athlon”, 11-12, novembre-dicembre 2012, pp. 39-41

Sport da museo, in “SPQR Sport”, 1, gennaio 2013, p. 84
Medaglie “da combattimento”, in “Il Giornale della Numismatica”, 4, aprile 2013,

pp. 16-17
ANNA IOZZINO, Museo degli Sport di Combattimento, in “La Gazzetta del Litorale”,

15, 13-19 aprile 2013, p. 10
LIVIO TOSCHI, L’attività del Museo e i campioni della Hall of Fame, in “Athlon.net”,

6, giugno 2013, pp. 66-69
LIVIO TOSCHI, La FIJLKAM e l’Arte: un connubio sempre più stretto / I primi cinque

mesi di attività del Museo, in “Athlon”, 2, aprile-giugno 2013, pp. 51-56
LIVIO TOSCHI, Il convegno La Donna nello Sport / Atalanta, la fanciulla imbattibile

nella corsa e nella lotta, in “Athlon.net”, 7, luglio 2013, pp. 60-62
LIVIO TOSCHI, Profumo di donna al Museo FIJLKAM, in “Athlon.net”, 8, agosto

2013, pp. 50-54
LIVIO TOSCHI, Le medaglie del Museo FIJLKAM nella Sala Monticelli, in

"Athlon.net", 9, settembre 2013, pp. 50-54
ANNA IOZZINO, Roma: il fascino dell’eterno / Una mostra che stimola ad ampliare

la conoscenza di quel contesto di vitalità storica, politica, culturale ed economica
in cui nasce e si evolve Roma, in “La Gazzetta del Litorale”, novembre 2013

LIVIO TOSCHI, Si è inaugurata la mostra Roma: il fascino dell’eterno, in
“Athlon.net”, 11, novembre 2013, pp. 85-89

LIVIO TOSCHI, FIJLKAM: 110 e lode! Centodieci anni di storia (1902-2012), Roma,
2013, passim

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell'acqua. La nuova mostra d'arte al Museo degli Sport di
Combattimento, in "Athlon", 1, gennaio-marzo 2014, p. 55

ANNA IOZZINO, Tutti i colori dell’acqua. Una mostra collettiva e due mostre personali al
Museo FIJLKAM di Ostia, in “La Gazzetta del Litorale”, 16, 19-25 aprile 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell’acqua. La nuova mostra al Museo della FIJLKAM,
in “Athlon.net”, 4, aprile 2014, pp. 58-61

LIVIO TOSCHI, Tutti i colori dell'acqua (2a parte), in "Athlon.net", 5, maggio 2014,
pp. 50-55

ANNA IOZZINO, Il Centro Olimpico Matteo Pellicone a Castel Fusano tra sport, arte
e cultura, in “La Gazzetta del Litorale”, 28, 12-18 luglio 2014, p. 10

LIVIO TOSCHI, ExtemporArt / Il Centro Olimpico tra sport e arte, in “Athlon.net”, 8,
agosto 2014, pp. 50-54

LIVIO TOSCHI, Arte e Cultura al Museo degli Sport di Combattimento nel Centro
Olimpico FIJLKAM di Ostia Lido, in Spoleto Festival Art - Catalogo 2014, p. 17
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Scrivono del Museo

ANNA IOZZINO, Athla - Lo sport nel tempo, in “La Gazzetta del Litorale”, 40, 11-17
ottobre 2014, p. 26

LIVIO TOSCHI, Athla: la nuova mostra inaugurata al Museo il 7 ottobre, in
“Athlon.net”, 10, ottobre 2014, pp. 51-57

LIVIO TOSCHI, Il Museo degli Sport di Combattimento, in “Judo italiano”, 1,
dicembre 2014, pp. 34-35

ANNA IOZZINO, Il meraviglioso mondo degli animali, in “La Gazzetta del Litorale”,
16, 18-24 aprile 2015, p. 26

LIVIO TOSCHI, Roma: la porpora e l’oro, in “Athlon.net”, 10, ottobre 2015, pp. 92-98
ANNA IOZZINO, Una mostra d’arte dedicata a Roma: la porpora e l’oro, in “La

Gazzetta del Litorale”, 7, 24-30 ottobre 2015, p. 16
LIVIO TOSCHI (con Introduzione di Vanni Lòriga), Matteo Pellicone: il Presidente

(1981-2013), FIJLKAM, Roma, 2015, passim
ANNA IOZZINO, Tutti i colori e le forne della fantasia, in “La Gazzetta del Litorale”,

16, 16-22 aprile 2016, p. 16
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Doni al Museo e alla Biblioteca

Siamo lieti di menzionare quanti hanno donato opere d’arte e oggetti vari al Museo
o libri alla Biblioteca, cioè:

•   la ditta Bertozzi Medaglie di Parma (che ha anche coniato la medaglia del
Museo) per numerose medaglie sullo sport, modellate dall’artista Bruno Bandoli

•   la Biblioteca Sportiva Nazionale del CONI per numerosi libri
•   le Edizioni Mediterranee per numerosi libri
•   Livio Toschi per numerosi libri
•   Marino Ercolani Casadei per la sua imponente raccolta di medaglie sulla pesistica
•   Andrea D’Amico per medaglie e un trofeo
•   Piero Frau per medaglie e oggetti vari
•   Giorgio Lo Giudice per monete, cartoline e francobolli
•   Mauro Martini per medaglie, placche e oggetti vari
•   Giampiero Nulli Gabbiani per una scultura

•   Luigi Barbaresi (Ginob) per due sculture in ferro
•   Italo Celli per una scultura e una targa in bronzo
•   Stefania De Angelis per una scultura in vetro soffiato e ferro
•   Silvia Girlanda per svariate medaglie
•   Belisario Mancini per una scultura in plexiglas
•   Gianfranco Pirrone per una scultura in terracotta verniciata
•   Giuseppe Romeo per una scultura in alabastro

    Per quadri realizzati con tecniche varie:
•   Ercole Bolognesi (3 opere)
•   Franco Ciotti
•   Alfredo Ferri
•   Lanfranco Finocchioli
•   Simonetta Frau
•   Giuseppe Mannino
•   Giulio Paluzzi
•   Vittorio Paradisi
•   Claudia Popescu
•   Ernani J. Rosa Neto
•   Leonardo Sbaraglia
•   Roberto Venturoni

Il 7 ottobre 2014 la Federazione Sammarinese Lotta Pesi Judo e D.A. e la
Scuola Nazionale Sammarinese di Judo hanno premiato il Museo con un
artistico diploma «quale riconoscimento per l’eccellente attività di promozione
culturale svolta, con smisurato entusiasmo e rara competenza, a sostegno delle
nostre discipline».
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Foto in prima pagina di copertina: il Museo visto dall’ingresso del Centro Olimpico

Foto in quarta pagina di copertina: l’edificio che ospita la Hall of Fame e la Biblioteca

27 novembre 2012: Rosalba Forciniti inaugura il Museo

Comitato Artistico del Museo
LIVIO TOSCHI

MAURIZIO BRUNI e AUGUSTO FRASCA

La medaglia del Museo
modellata dall’artista Silvia Girlanda e
coniata dalla Bertozzi Medaglie, Parma
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